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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il sindaco parla delle divisioni nei Ds
«L’errore più grande è stato separare
la discussione sui candidati dai progetti»

◆«La candidata della Quercia? Buon nome
ma adesso il problema principale
è salvaguardare lo spirito di coalizione»

◆«La città sta vivendo grandi trasformazioni
e c’è smarrimento ma abbiamo ben fatto
e non la consegneremo alla destra»

L’INTERVISTA ■ WALTER VITALI

«Bologna felix ormai non esiste più»
STEFANO DI MICHELE

ROMA Vitali,malìaBolognasiete
tutti ammattiti? «Ma no, stiamo
solo vivendo un momento trava-
gliato...». Prova a sorridere Walter
Vitali, primo cittadino diessino
nella città dove, da settimane, pa-
re che i Ds ce la mettano tutta per
farsidelmale.Sospira:«Oradiamo
l’idea di una sorta di fallimento,
invecedietro le spalleabbiamoun
mandatochehainnovatoprofon-
damente, e un patrimonio politi-
co rappresentato dalla coalizione
dell’Ulivo e dalla fiducia che i cit-
tadini dannoaquestamaggioran-
za». E dunque, ci sarebbe da essere
ottimisti? Un po’ sì, ma forse an-
che no. Perché un errore è stato
compiuto, dice Vitali. E dopo
quell’errore, i candidati diessini a
Palazzo d’Accursio si sono trasfor-
mati in tanti «piccoli indiani»:
uno al giorno ci lascia le penne
(politiche).

Sindaco,alloraquestoerrore?
«Aver separato la decisione sulle
candidature dalla valutazione dei
progetti per la città. E per capire
meglio, è necessario ripartire dal
momento in cui dichiarai la mia
indisponibilitàaricandidarmi...».

LasindromeParma...
«DopolasconfittaaParma,miero
resocontocheincittàenelpartito
si era creato un clima politico che
andava superato. E ho voluto fare
ungestochemettesse tutti incon-
dizionidiparlare liberamente,edi
abbandonarel’idea, sbagliata,che
se non si cambiava il
candidatosiperdeva-
noivoti».

Sicuro che fosse
un’ideasbagliata?

«Lo dice un sondag-
gio dell’Istituto Cat-
taneo. Questo mi fa
piacere...».

Dunque, con Vitali
ricandidato si sa-
rebbe vinto tran-
quillamente?

«Probabilmente sì, e
questo restituisce
giustizia al mandato
che abbiamo svolto. Comunque,
dopo una fase positiva, seguita al
mio annuncio di ritiro, nelle ulti-
me settimane la situazione si è av-
vitata... Vede, per capire bisogna
interrogarsi sulla fasechestaattra-
versando Bologna. Il difetto delle
cronachediquestigiornièlaman-
canzadicontesto...».

Proviaraccontarlolei.

«La città viveuna fasediprofonda
trasformazione. Dalla “Bologna
felix” che conoscevamo, si è pas-
sati ad una città profondamente
attraversata da tutti i cambiamen-
ti e le trasformazioni di altre gran-
di metropoli. L’effetto è una sorta
dismarrimento».

Eperchémai?
«Perché abbiamo abituato i bolo-
gnesi a considerarsi immuni dalle
contraddizioni che attraversano

le altre città. Ma è tra-
montata l’ideadelCo-
munechefatutto,che
sostituisce lo Stato in
molti campi. Non ne
esistono più le condi-
zioni. Resta, a diffe-
renza di altri luoghi,
un grande patrimo-
niodellasinistra,della
partecipazione, delle
energiecivili...».

Anche questo è a ri-
schio?

«Il tema è il rapporto
tralaconservazionedi

questo patrimonio e la sua conti-
nuaevoluzione...Ecco,quelloche
secondo me non si comprende a
sufficienza, èche l’ultimomanda-
to amministrativo è stato caratte-
rizzato proprio da questo. Abbia-
mo combattuto per una città in-
novativa, non ripiegata su se stes-
sa, che affrontasse apertamente le
sfide. Ci siamo scontrati con resi-

stenzeeposizionidirendita.Econ
chi pensava che in fondo, a Bolo-
gna, grossi cambiamenti non ser-
vono».

Èstatounosbaglio?
«Lo sbaglio è nel non aver soste-
nuto fino in fondo questa batta-
glia. Ma i risultati sono visibili: lo
sviluppodi tutto il sistemadei ser-
vizi sociali, l’assegno di cura per il
bambino che nel primo anno re-
sta a casa, Bologna città europea
della cultura, Internet offerto gra-
tis a tutti i cittadini. Sulle infra-
strutture abbiamo ottenuto ciò
che pareva unsogno:2200miliar-
di per l’intero snodo ferroviario
bolognese, il più grande investi-
mento nella storia della città...
Dobbiamo rivendicare con fierez-
za e orgoglio ciò che abbiamo fat-
to. Non avviene, e mi dispiace
molto...».

Vitali, anche i Ds sono in ritardo
rispettoallacittà?

«Io non distinguo tra coalizione,
Ulivo e Ds. Non distinguo nean-
che tra maggioranza e ammini-
strazione. Non c’è dubbio che Bo-
logna, per molti aspetti, ha un si-
stemapoliticoancora solido,eov-
viamente ne sono felice... Ma
quando si parla di una nuova idea
della città, è ovvio che non tutti la
pensiamo allo stesso modo, né
dentro la coalizione né dentro i
Ds. Ma questo non è mica uno
scandalo...».

Veniamo alle varie candidatu-
re...

«Venuto meno il legame tra i can-
didatie iprocessiapertinellacittà,
è sembrato che fossimo di fronte
soloatantiduelli...».

Tantipiccoliindiani,ognigiorno
nevienefattofuoriuno...

«A me dispiace molto questa si-
tuazione.Manonpossiamonean-
che avere nostalgia dei tempi in
cui le decisioni venivano prese da
gruppetti ristretti e
poi comunicate ai
militanti, alla gente.
Certo, si èdetermina-
ta un’impressione
negativa. Attenti a
non correre il rischio
di demotivare il no-
stro elettorato e quel-
lo della coalizione.
C’è una cosa molto
importante: a Bolo-
gna, come Ds, abbia-
mo il 38% dei voti,
ma nel ‘95 abbiamo
vinto grazie alla coa-
lizione dell’Ulivo, all’incontro tra
culture diverse: diecimila voti in
piùoltreaipartiti,unasortadipre-
mio...».

Rischiate di consegnare Bologna
alladestra?

«No, non siamo nella situazione
di Parma e Piacenza, c’è una valu-
tazione positiva sul lavoro svolto
dalla giunta. I rischi possono esse-

re legati solo a una rottura della
coalizione».

Della candidatura della Bartoli-
nicosapensa?

«È una buona candidatura, ma
adesso il problema è quello della
coalizione».

Uno stallo che dovrebbepreoccu-
parvi.

«Il rischio più grande che corria-
moèproprioperderelospiritodel-
lacoalizione».

Vitali, lei dopo cosa
farà?

«Non ci ho pensato. E
non ci penserò fino a
quando nonavròpor-
tato a termine il mio
compito. Una cosa al-
lavolta...».

Sa,diconoche...
«Loso,loso...».

... potrebbe fare il
candidato dell’Uli-
vo.Allora?

«Cosa vuol dire? Ma
no, l’ho smentito tut-
te le volte che me

l’hannochiesto...».
Si sveglia mai di notteconquesto
piccolo incubo: eccomi, sono l’ul-
timosindacorossodiBologna?

«No,nonhoincubidelgenere.So-
no diessino, ma anche espressio-
nedi tuttoilcentrosinistra.Vedrà,
governeremo ancora Bologna.
Questo rischio non c’è, sempre
chelacoalizionerestiunita...».
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IL CASO

Pedrazzi critico: la Bartolini «sposta a sinistra»
GIOVANNI ROSSI

BOLOGNA. «Se i Democratici di
sinistra tengono ferma la candi-
datura Bartolini, ora appoggiata
apertamentedalPartitodellaRi-
fondazione comunista, è evi-
dentecherendonodifficili i rap-
porti con i popolari». A dirlo è il
vice-sindaco di Bologna, il cat-
tolico democratico Luigi Pe-
drazzi, che aggiunge: «Potrebbe
finire male. Se non ci sarà un ri-
torno di grandissima saggezza
aumenteranno le contraddizio-
ni del centro sinistra, che anche
aBolognapuòperdere».

Sotto le Due torri continua la
tensione nella coalizione del-
l’Ulivo rispetto alla scelta di chi

debba essere il successore del
diessino Walter Vitali. Ora an-
che il vice-sindaco lancia un al-
larme. Pedrazzi sottolinea che
tra Quercia e popolari c’è un di-
saccordo sulla candidatura di
Silvia Bartolini, in passato am-
ministratore comunale ed oggi
consigliere regionale, non for-
malizzata dai Ds, ma messa a di-
sposizionedelconfrontocongli
alleati. Per Pedrazzi è una candi-
datura «che sposta a sinistra» il
che non viene accettato dai po-
polari. Sostanzialmente, il vice-
sindaco invita la Quercia a cer-
care un candidato più digeribile
per gli alleati di centro, e fa capi-
re che tra questi potrebbero es-
servi l’attuale Presidente della
Regione Emilia-Romagna, An-

tonio La Forgia, un diessino su
posizioni uliviste, molto critico
verso il gruppo dirigente, o l’as-
sessore comunale al Bilancio,
Flavio Delbono, un tecnico non
legatoadunospecificopartito.

Immediata la replica, ma non
daiDs.Èilcoordinatoredi turno
dell’Ulivo bolognese, il verdeFi-
lippo Boriani a parlare. «La di-
chiarazione di Luigi Pedrazzi è
politicamente datata perché ri-
duce l’Ulivo a una coalizionebi-
cefala Ds-Ppi». L’opinione di
Boriani è che «la novità dell’Uli-
vo rispetto alle vecchie coalizio-
ni di centro sinistra è rappresen-
tata dalla presenza dei verdi e di
altre forze laiche che insieme si
impegneranno a cercare una so-
luzione politica innovativa per

ilgovernodellacittà».
Silvia Bartolini ieri ha parteci-

pato alla festa del tesseramento
della sua sezione, a Savena, un
quartiere periferico della città.
La Bartolini non è intervenuta
nellevivaci polemichediqueste
settimane, ma ha sottolineato il
proprio accordo con le conclu-
sioni della Direzione bolognese
deiDs«dicercarel’intesasulme-
todo per la scelta dei candidati e
per avere posto, insieme alla
questionedelleprocedure,quel-
la politica volta al chiarimento
dichecosaèlacoalizioneequali
sonoi suoiobiettivi».È lacondi-
zione - dice - per rimettere in
moto le energie necessarie e
«rinnovare il modo di fare poli-
ticaediamministrare».

Massimo Sciacca

EDITORIA

Il Manifesto:
«Tre miliardi
per sopravvivere»

MAGGIORANZA

Mastella: «L’Udr
non è un taxi
né una tigre di carta»

ROMA «Saltiamo le premesse: ab-
biamobisognoditremiliardi»: inizia
così,conunlungofondocheoccupa
laprimaelasecondapagina, lacam-
pagnadisottoscrizionelanciataieri
dal«Manifesto».

L’iniziativa«PassaggioalDuemi-
la»,haspiegatoildirettoreRiccardo
Barenghi,servearaccogliereifondi
per«evitarediazzerareilpatrimonio
nettodellanostraimpresa,altrimen-
tisaremocostrettia“portarei libri in
tribunale”contuttociòchenecon-
segue».

Traleadesionigiàarrivatealquo-
tidiano, ilvicedirettoreRobertaCar-
linihasottolineatoquelledelsegre-
tariodeiDsWalterVeltroni,diNor-
bertoBobbio,diFrancaRameeDario
Fo,deidirettoridel“Corrieredella
Sera”FerruccioDeBortoliedi“Re-
pubblica”EzioMauro,diElviraSelle-
rioeRomildaBollati.Adesionealla
campagnadisottoscrizioneanche
dapartedelsegretariodellaFedera-
zioneNazionaledellaStampa,Paolo
ServentiLonghi.

Solidarietàèstataespressaan-
chedalComitatodiredazionedell’U-
nità

ROMA Se dopo le«guerre stellari» di
questigiorni,dovessearrivarela
«pacificazione»tralediversecom-
ponentidell’Ulivo,checosìtornereb-
beaessere«lapiantachecrealafeli-
cità», l’Udrnonresterebbeconle
mani inmano.ÈquantoassicuraCle-
menteMastella,cheavverte:«Nes-
sunopuòpensarediutilizzareilno-
strosensodiresponsabilità,lano-
strapazienza,comeuntaxi».Ilse-
gretariodell’Udrtrovagiustocheav-
vengailchiarimentopolitico,e
preannunciachechiederàneipros-
simigiorniuncolloquioaD’Alema
«peraffrontarequestioniimportanti
chevannodall’occupazioneallacri-
minalità,all’immigrazione,allapari-
tàscolastica»,maanchepersapere
dalpresidentedelConsiglio«se
qualcunohaunasortadicontorci-
mento,quasiunmaldistomaconei
confrontidell’Udr».«Secosìfosse-
affermaMastella-ilchiarimentova
portatofinoinfondo.L’Udrnonèuna
tigredicarta,enessunoscambiilno-
strostiledi farpoliticaconl’ideache
possaprescinderedaquellochenoi
rappresentiamoogginellavitapoliti-
canazionale».

“Mi sono fatto
da parte

ma era sbagliata
l’idea che

o si cambiava
o si perdeva

”

“È tramontata
l’idea

del Comune
che pensa a tutto

e sostituisce
lo Stato

”
SEGUE DALLA PRIMA

2 Questa incertezza si tradusse in un
durissimo scontro politico che vide il
segretario dei popolari - all’epoca
Rocco Buttiglione - protagonista del
tentativo di ricollocare il Ppi nell’a-
rea del Polo. Fu nel quadro di questa
battaglia che prese corpo l’idea di
dar vita ad una alleanza di centro-
sinistra guidata da Romano Prodi.

Il nome del professore di Bologna
circolava ben prima che uomini a lui
più vicini ne formalizzassero la can-
didatura e ben prima di quell’incon-
tro a casa dell’avv. Vittorio Ripa di
Meana in cui si gettarono le basi per
la svolta. La novità fu duplice. La
prima consisteva nel fatto
che, di fronte all’attacco di
Buttiglione, ampi settori
del partito popolare, del
cattolicesimo democratico
e sociale e anche forze le-
gate al mondo dell’econo-
mia e della cultura capiro-
no che avevano di fronte a
sé l’ormai ineludibile scel-
ta dell’alleanza di governo
con la sinistra. L’altra no-
vità fu quella prodotta
dalla sinistra che, archi-
viata l’esperienza del cosiddetto
schieramento progressista, si incam-
minò senza tentennamenti per favo-
rire la nascita di un nuovo originale
centro-sinistra. L’incontro fra questi
due blocchi, a cui si aggiunsero altre
componenti del mondo della sinistra
e dello stesso schieramento modera-
to - ad esempio il presidente Dini -,
produsse non solo una inedita al-
leanza ma diede vita all’idea che
questa alleanza avesse un significa-

to più profondo del semplice cartello
elettorale. Dopo quarant’anni di
conflitti l’Ulivo metteva insieme for-
ze che si erano lungamente combat-
tute aiutandole a ritrovare le ragioni
profonde di un percorso comune.

Quella scelta significò molto per-
ché indicò come la sinistra avesse fi-
no in fondo maturato la propria cul-
tura di governo al punto da accettare

di rimettersi ancora una volta in di-
scussione e rivelò che le forze di cen-
tro, insediate nella migliore tradizio-
ne del cattolicesimo democratico,
avevano d’un balzo scelto una con-
trapposizione strategica alla destra.
Gli elettori premiarono questa opera-
zione: non si perse un solo voto del
tradizionale elettorato dei partiti
contraenti il nuovo pattto, ma so-
prattutto l’Ulivo mobilitò e raccolse i
consensi di molti cittadini che stava-

no elettoralmente da tutt’altra parte.
È per questo che l’Ulivo non può ave-
re paternità singole, non può essere
patrimonio di una sola parte ma esi-
ste solo se continua a interpretare le
ragioni di un mondo che si è messo
in movimento.

La vita dell’Ulivo non è stata faci-
le. Tre grandi questioni gli si sono
poste dinanzi. La prima costituita

dagli obiettivi
che il governo
dell’Ulivo ha do-
vuto affrontare
in una situazio-
ne economica e
sociale disastro-
sa. E’ storia di
ieri e tutti ricor-
dano - ormai
anche gli avver-
sari meno fazio-
si lo riconoscono
- come il nuovo

governo sia riuscito nel principale
impegno che aveva preso con gli elet-
tori, quello di portare un paese risa-
nato in Europa. La seconda questio-
ne ha riguardato il grande tema del-
la transizione politico-istituzionale.
Negli anni dell’Ulivo sono venuti al
pettine nodi antichi e recenti. Fra i
più antichi ricordiamo la questione
della grande riforma che è stata al
centro dei lavori della Commissione
bicamerale affossata da Berlusconi e

dalla Lega. Fra i più recenti vanno
collocate le contraddizioni del nuovo
sistema politico. L’Italia è stata go-
vernata da una sorta di bipolarismo
imperfetto, secondo l’educata defini-
zione di alcuni studiosi. In realtà al
sistema bipolare italiano mancava-
no (e mancano) alcuni elementi
strutturali che avrebbero potuto con-
sentire il suo decollo. Il primo era ed

è costituito da una legge elettorale in
grado di dare stabilità politica. L’al-
tro è rappresentato dalla formazione
di partiti politici moderni. La man-
cata risposta a questi due problemi è
alla base della attuale frantumazio-
ne politica e del prevalere di una lo-
gica in cui piccoli gruppi risultano
sovrastimati rispetto alla loro consi-
stenza elettorale.

La terza questione riguarda invece
la discussione attorno alla natura

dell’Ulivo e al destino delle sue sin-
gole componenti. Il successo elettora-
le e la mobilitazione di energie nuo-
ve ha riproposto il quesito iniziale:
se cioè la nuova alleanza fosse solo
una coalizione di partiti o non do-
vesse porsi l’obiettivo di aiutare la
nascita un nuovo unitario soggetto
politico. La sinistra si è molto, forse
troppo, interrogata e divisa su questo

tema. Per la si-
nistra si è in
particolare posto
il problema non
risolto al mo-
mento della na-
scita del Pds e
che proviamo a
formulare così:
dopo la chiusura
dell’esperienza
comunista la
strada da intra-
prendere doveva

distinguere il nuovo partito anche
dalle esperienze delle socialdemocra-
zie europee oppure doveva incana-
larsi nell’alveo socialdemocratico,
ricco di una pluralità di culture e di
opzioni?

La discussione e lo scontro di que-
ste settimane ripropongono esatta-
mente questi temi. Se prevale l’idea
che la sinistra ha patito l’esperienza
di Prodi, a cui è sostanzialmente
estranea, e che l’Ulivo è stato limita-

to nel suo sviluppo dall’esistenza di
una forza - ancorché male organiz-
zata - della sinistra, la scelta che
stanno compiendo l’ex premier, Di
Pietro e alcuni sindaci va in una di-
rezione precisa. Per loro si tratta di
dar vita ad un soggetto politico il cui
obiettivo è quello di scardinare non
tanto il sistema dei partiti, ma l’or-
ganizzazione storica di alcune com-

ponenti fondamentali del centro-si-
nistra. Il nuovo partito, che cercherà
legittimazione nel prossimo confron-
to referendario, si presenterà come
l’ultimo baluardo contro la rina-
scente partitocrazia e contro la vec-
chia contrapposizione destra-sini-
stra. Un progetto siffatto dividerà le
forze che sono state unite e allonta-
nerà la prospettiva bipolare. Se si fa
invece strada l’idea che la crisi del-
l’Ulivo (depurata dalle leggende sui

complotti), deve farsi risalire ad altri
elementi strutturali, il partito di Pro-
di potrà avere un ruolo positivo mal-
grado i contrasti e la competizione
nel centro-sinistra che comunque
aprirà. Quali sono gli altri elementi
strutturali? Uno riguarda l’esauri-
mento dell’esperienza di governo del-
l’Ulivo. Bassolino, ministro del lavo-
ro e sindaco di Napoli, l’ha sintetiz-
zato così: «Prodi non è caduto solo
per l’irresponsabilità di Bertinotti o
per il ritorno di Cossiga, ma per la
difficoltà di affrontare la fase due e
rifondare le ragioni politiche della
maggioranza». Il secondo elemento
strutturale riguarda non già la ne-
cessità di superare i partiti, di toglie-

re loro peso, di metterli
nell’angolo, quanto quella
di spingerli verso un’auto-
riforma per cui sia chiaro
quali sono le tradizioni a
cui si riferiscono, il profilo
politico- culturale attuale,
il radicamento sociale. La
frantumazione partitica
non si combatte, infatti,
invocando la fine dei par-
titi ma lavorando perché
sopravvivano e si rafforzi-
no quelli storicamente ne-

cessari. Una buona legge elettorale
può aiutare questo processo, anche
se non basta da sola a creare una
nuova situazione. L’Ulivo, o ciò che
verrà dopo, sarà tanto più soggetto
politico autonomo quanto più pogge-
rà non sulla Waterloo dei partiti ma
sulla loro effettiva capacità di dar
voce a pezzi fondamentali della so-
cietà. È per queste ragioni che è diffi-
cile credere che lo scontro di questi
giorni è solo contesa di leader.

L’ANALISI

Ma l’alleanza non può ripartire dalla Waterloo dei partiti fondatori
GIUSEPPE CALDAROLA

■ TENTAZIONE
DI DESTRA
Fu mentre
Buttiglione
«ricollocava»
il Ppi che partì
la battaglia
per il centrosinistra

■ CORAGGIO
A SINISTRA
La Quercia
archiviò
lo schieramento
progressista
e aprì strade
nuove

■ UN RISCHIO
PER PRODI
Dannosa
l’idea
che la sinistra
abbia patito
il ruolo
del Professore

31POL03AF02
1.0
6.0

31POL03AF03
1.0
6.0

31POL03AF04
1.0
6.0


